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Mt 28,16-20 
A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.  
 

In quel tempo, gli undici discepoli andaro-
no in Galilea, sul monte che Gesù aveva 
loro indicato.  
Quando lo videro, si prostrarono. Essi però 
dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: 
«A me è stato dato ogni potere in cielo e 
sulla terra. Andate dunque e fate discepoli 
tutti i popoli, battezzandoli nel nome del 
Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, 
insegnando loro a osservare tutto ciò che 
vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi 
tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 
 
Parola del Signore  

 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
L’Ascensione di Gesù al cielo costituisce il ter-
mine della missione che il Figlio ha ricevuto dal 
Padre e l’avvio della prosecuzione di tale missio-
ne da parte della Chiesa. Da questo momento, dal 
momento dell’Ascensione, infatti, la presenza di 
Cristo nel mondo è mediata dai suoi discepoli, da 
quelli che credono in Lui e lo annunciano. Que-
sta missione durerà fino alla fine della storia e 
godrà ogni giorno dell’assistenza del Signore ri-
sorto, il quale assicura: “Io sono con voi tutti i 
giorni, fino alla fine del mondo”. E la sua pre-
senza porta fortezza nelle persecuzioni, conforto 
nelle tribolazioni, sostegno nelle situazioni di dif-
ficoltà che incontrano la missione e l’annuncio 
del Vangelo. L’Ascensione ci ricorda questa assi-
stenza di Gesù e del suo Spirito  che dà fiducia, 
dà sicurezza alla nostra testimonianza cristiana 
nel mondo. Ci svela perché esiste la Chiesa: la 
Chiesa esiste per annunciare il Vangelo, solo per 
quello! E anche, la gioia della Chiesa è annuncia-
re il Vangelo. La Chiesa siamo tutti noi battezza-
ti. Oggi siamo invitati a comprendere meglio che 
Dio ci ha dato la grande dignità e la responsabili-
tà di annunciarlo al mondo, di renderlo accessibi-
le all’umanità. Questa è la nostra dignità, questo 
è il più grande onore di ognuno di noi, di tutti i 
battezzati!  
        (Papa Francesco - Regina Coeli, 28m maggio 2017) 
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21 maggio    
“Non dimenticare mai le cose belle della vita perché sono quelle che ti 

fanno andare avanti nei momenti difficili”.  

 

Contemplazio 

Gesù, vorremmo sapere che cosa sia stato per 
te tornare nel seno del Padre, tornarci non so-
lo quale Dio, ma anche quale uomo, con le 
mani i piedi e il costato piagato d’amore. Sap-
piamo che cosa è tra noi il distacco da quelli 
che amiamo: lo sguardo li segue più a lungo 
che può………… 
Il Padre conceda anche a noi, come agli apo-
stoli, quella luce che illumina gli  occhi del 
cuore e che ti fa intuire Presente, per sempre. 
Allora potremo fin d’ora gustare la viva spe-
ranza cui siamo chiamati e abbracciare con 
gioia la croce, sapendo che l’umile amore im-
molato è l’unica forza atta a sollevare il mon-
do.  

 

 

 

 
 
I Santi del giorno: 

Santi Cristoforo Magallanes e 24 

compagni  

Don Cristobal viene commemorato insie-
me ai suoi compagni messicani, uccisi nel 
clima di persecuzione  contro la Chiesa 
che ha tormentato la storia del Messico di 
inizio XX secolo. Sacerdote dalla fede 
viva e pastore pieno di zelo, come mis-
sionario tra gli indigeni “huichole”, sa su-
scitare molte vocazioni sacerdotali. Di 
fronte alla persecuzione non si perde 
d’animo e alla chiusura del seminario di 
Guadalajara si offre di fondarne uno nella 
sua parrocchia per continuare la forma-
zione dei futuri sacerdoti. Nel 1927, poco 
prima di essere fucilato di fronte al ploto-
ne di esecuzione trova la forza di confor-
tare i suoi compagni e offre il sangue per 
la riappacificazione e l’unione del Messi-
co. Sono santi dal 21 maggio 2000.  
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Lunedì 
Lunedì della VII settimana di Pasqua                                   Anno dispari  

 

 

 

 

 

Gv 16,29-33 
Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!  

 
In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: 
«Ecco, ora parli apertamente e non più in 
modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto 
e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. 
Per questo crediamo che sei uscito da Di-
o». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 
Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui 
vi disperderete ciascuno per conto suo e 
mi lascerete solo; ma io non sono solo, 
perché il Padre è con me. Vi ho detto que-
sto perché abbiate pace in me. Nel mondo 
avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io 
ho vinto il mondo!». 
Parola del Signore 

 

 

 
Commento al Vangelo 
Le parole di Gesù si avverano continuamente: la 
Chiesa, infatti, cammina verso il Cielo in mezzo 
alle persecuzioni e, nelle persecuzioni, sperimenta 
la mano potente di Gesù Salvatore. Così è accadu-
to anche durante la Rivoluzione Francese. La Ri-
voluzione Francese, anche se molti disonestamen-
te non lo vogliono dire, è stata una ventata violen-
ta di odio verso la Chiesa Cattolica e verso coloro 
che vivevano apertamente la fede cattolica. In no-
me della libertà venne tagliata la testa a chiunque 
avesse osato pensare diversamente da come pen-
savano i rivoluzionari. Subito in Francia vennero 
chiusi tutti i conventi e tutti i monasteri di clausu-
ra perché ritenuti inutili e, soprattutto, perché rite-
nuti luoghi di schiavitù. Evidentemente non era 
vero: era soltanto un pretesto. Non servì a nulla 
affermare: “Ma noi siamo qui liberamente! Noi 
viviamo e ci manteniamo con il lavoro delle no-
stre mani”. La bontà è più forte dell’odio. Non 
solo. La fede permette di attraversare il buio  di 
qualsiasi cattiveria con la certezza che, dall’altra 
parte, le mani di Dio ci raccolgono e ci introduco-
no nella festa del Cielo, dove Maria brilla come 
una regina di straordinaria bellezza. Oggi più che 
mai è necessario prendere ispirazione 
dall’esempio dei martiri: il nostro tempo infatti 
richiede eroismo. Ma un pensiero ci illumina ed è 
questo: l’ultima parola non la dicono gli uomini, 
ma la dice Dio. E, per i buoni, l’ultima parola di 
Dio è il Paradiso dove Maria ci attende per intro-
durci nell’unica vera festa: la festa dei redenti dal 
Sangue Santissimo di Gesù. Questo è certo!  
                                                   (Card. Angelo Comastri)  
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22 maggio  

“Esiste un’isola di opportunità all’interno di ogni difficoltà”.  

 

Contemplazio 

Illumina, Signore, le mie notti, con la luce di-
screta della tua presenza. Non abbandonarmi 
nelle mie solitudini, quando tutto sembra crolla-
re attorno a me. Lo sai anche tu, o mio Gesù, 
quanto sia terribile la solitudine, quando anche il 
Padre si è reso introvabile e tu ti sei sentito da 
lui abbandonato. Per questa tua terribile desola-
zione, vieni in aiuto ai miei deserti, non abban-
donarmi quando mi sento abbandonato dagli al-
tri. Tu che sei risorto, rendi feconda di vita la 
sensazione dell’inutilità e dell’abbandono. Per la 
tua santa agonia, per la tua gloriosa lotta contro 
il senso della disfatta, riempi i miei momenti ter-
ribili, le ore e i giorni di vuoto, perché io possa 
sperimentarti come il mio dolce salvatore!  

 

 
 
 
Il Santo del giorno:  

Santa Rita da Cascia  

Nasce a Roccaporena (Cascia) verso il 1380. 

Secondo la tradizione è figlia unica e fin 
dall’adolescenza desidera consacrarsi a Dio 

ma, per le insistenze dei genitori, viene data 
in sposa ad un giovane di buona volontà ma 

di carattere violento. Dopo l’assassinio del 
marito e la morte dei due figli, soffre molto 

per l’odio dei parenti che, con fortezza cri-
stiana, riesce a riappacificare. Vedova e sola, 

in pace con tutti, è accolta nel monastero a-
gostiniano di santa Maria Maddalena in Ca-
scia. Vive per quarant’anni nell’umiltà e nel-

la carità, nella preghiera e nella penitenza. 
Negli ultimi quindici, fino alla morte del 

1457, porta sulla fronte il segno della sua 
profonda unione con Gesù Crocifisso. E’ in-

vocata come taumaturga di grazie, come san-
ta del perdono e pacere di Cristo.  
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Martedì 
Martedì della VII settimana di Pasqua                             Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Gv 17,1-11a  

Padre, glorifica il Figlio tuo.  

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, 
disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Fi-
glio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli 
hai dato potere su ogni essere umano, perché 
egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai 
dato. Questa è la vita eterna: che conoscano 
te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, 
Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, 
compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E 
ora, Padre, glorificami davanti a te con quella 
gloria che io avevo presso di te prima che il 
mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli 
uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi 
e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la 
tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose 
che mi hai dato vengono da te, perché le paro-
le che hai dato a me io le ho date a loro. Essi 
le hanno accolte e sanno veramente che sono 
uscito da te e hanno creduto che tu mi hai 
mandato. Io prego per loro; non prego per il 
mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, per-
ché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le 
tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io 
non sono più nel mondo; essi invece sono nel 
mondo, e io vengo a te». 
Parola del Signore 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
La glorificazione che Gesù chiede per se stes-

so, quale Sommo Sacerdote, è l’ingresso nella 
piena obbedienza al Padre, un’obbedienza che lo 
conduce alla sua piena condizione filiale: “E ora, 
Padre, glorificami davanti a te con quella gloria 
che io avevo presso di te prima che il mondo fos-
se” (Gv 17,5). Sono questa disponibilità e questa 
richiesta il primo atto del Sacerdozio nuovo di 
Gesù che è un donarsi totalmente sulla croce, e 
proprio sulla croce - il supremo atto di amore - 
Egli è glorificato, perché l’amore è la gloria vera, 
la gloria divina. Il secondo momento di questa 
preghiera è l’intercessione che Gesù fa per i di-
scepoli che sono stati con Lui. Essi sono coloro 
dei quali Gesù può dire al Padre: “Ho manifesta-
to il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal 
mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi han-
no osservato la tua parola” (Gv 17,6).  
“Manifestare il nome di Dio agli uomini” è la re-
alizzazione di una presenza nuova del Padre in 
mezzo al popolo, all’umanità. Questo 
“manifestare” è non solo una parola, ma è realtà 
in Gesù; Dio è con noi, e così il nome  - la sua 
presenza con noi, l’essere uno di noi – è 
“realizzato”. In Gesù Dio entra nella carne uma-
na, si fa vicino in modo unico e nuovo. E questa 
presenza ha il suo vertice nel sacrificio che Gesù 
realizza nella sua Pasqua di morte e risurrezione.  

 (Benedetto XVI - Udienza generale, 25 gennaio 2012)  
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23 maggio 
“Sii sempre ciò che sei, magari con il rischio di non piacere a tutti, ma 

con la meravigliosa certezza di piacere a te stesso”.  

Contemplazio 

Infondi nel mio cuore, o Signore, i doni del-
la scienza e della sapienza, perché possa co-
noscerti sempre meglio, sempre meglio gu-
starti, sempre meglio amarti, sempre meglio 
possederti. Dammi il dono del consiglio, per-
ché ti cerchi e ti conosca anche in mezzo alle 
occupazioni che mi attendono. Dammi di ve-
der brillare la luce del tuo volto su ogni volto 
umano, perché io cerchi sempre e unicamente 
te. E fin d’ora perdonami se ti dimentico, se 
rincorro in modo improprio le cose di questa 
terra, se spesso mi riempio di nozioni e di 
sentimenti che non mi uniscono a te. Non ab-
bandonarmi a me stesso, o Signore, perché 
sei tu la mia vita, sei tu la vita eterna.  

 

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

San Desiderio di Langres 

La sua esistenza, nel secolo IV, è garanti-
ta da sant’Atanasio che lo indica come 
partecipante al Concilio di Sardica (oggi 
Sofia) nel 343; il suo nome compare an-
che negli atti del pseudo-concilio di Co-
lonia nel 346. Desiderio, terzo posto nella 
lista dei vescovi di Langres in Francia, 
sembra fosse originario di san Desiderio, 
nei dintorni di Genova. Varnacario, chie-
rico di Langres, scrive un racconto del 
suo martirio, dove spiega che Desiderio 
sarebbe stato decapitato durante 
un’invasione dei Vandali. Una leggenda 
narra che dopo la decapitazione, il vesco-
vo raccoglie la sua testa e rientra in città, 
attraverso una fenditura della roccia che 
si era aperta per farlo passare. Questa a-
pertura viene mostrata ancora oggi.  
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Mercoledì 
Mercoledì della VII settimana di Pasqua                           Anno dispari  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gv 17,11b-19 

Siano una cosa sola, come noi.  

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, 

pregò dicendo: «Padre santo, custodiscili nel 
tuo nome, quello che mi hai dato, perché sia-

no una sola cosa, come noi. Quand’ero con 
loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che 

mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di 
loro è andato perduto, tranne il figlio della 

perdizione, perché si compisse la Scrittura. 
Ma ora io vengo a te e dico questo mentre so-

no nel mondo, perché abbiano in se stessi la 
pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua 

parola e il mondo li ha odiati, perché essi non 
sono del mondo, come io non sono del mon-

do. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma 
che tu li custodisca dal Maligno. Essi non so-

no del mondo, come io non sono del mondo. 
Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 

Come tu hai mandato me nel mondo, anche io 
ho mandato loro nel mondo; per loro io con-
sacro me stesso, perché siano anch’essi con-

sacrati nella verità». 
Parola del Signore 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Il cristiano è l’uomo che vive di fede, che cioè ha 
regolato tutta la sua esistenza sull’unica possibilità 
apertagli da Gesù Cristo, obbediente per noi tutti 
fino alla croce (cfr. Fil 2,8): la possibilità di parte-
cipare al si obbediente che redime il mondo. Il mi-
stero di Cristo passa nel cristiano, che deve avere 
in sé lo Spirito di Cristo che lo spinge all’offerta di 
sé libera e gratuita per la salvezza del mondo. “Per 
loro io conosco me stesso, perché siano anch’essi 
consacrati nella verità” (Gv 17,19). “Vi ho dato un 
esempio, infatti, perché anche voi facciate come io 
ho fatto a voi” (Gv 13,15). “Per questo il Padre 
mi ama: perché io do la mia vita, per poi ripren-
derla di nuovo” (Gv 10,17). Il cristiano vive in 
questa fede  ed ha in sé il mistero della morte e 
della risurrezione. (cfr. Rm 6,4 e tutto il capitolo). 
E se qualcuno non ha questo spirito di Cristo non è 
di Cristo (cfr. Rm 8,9). La presenza del mistero 
della morte e risurrezione di Cristo nella vita del 
cristiano lo porta ad una polemica interiore col 
mondo in ogni vanità. Il cristiano è crocifisso con 
Cristo (cfr. Gal 2,20) e vive di Cristo desiderando 
il suo ritorno e preferendo Cristo ad ogni altra cosa 
o persona, perché se vuole essere discepolo di Ge-
sù deve rinnegare se stesso nella sua carne (cfr. Lc 
9,24). In questa sua scelta il cristiano sa di avere 
persecuzioni, prese in giro, urti anche con le perso-
ne più care ed amiche. Il cristiano le accetta perchè 
sa che l’amore di Cristo porta divisione  (cfr. Lc 
12,51) e scandalo per chi non crede. Il suo maestro 
glielo aveva predetto: il discepolo non può avere 
una sorte diversa da quella del maestro (cfr. Gv 
15,18 ss).  
                                                               (card. Angelo Comastri)  
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24 maggio  
“Sii forte che nessuno ti sconfigga, nobile che nessuno ti umili e te 

stesso che nessuno ti dimentichi”.  

Contemplazio: 

Mi colpisce, o Signore,  la tua insistenza sulla pe-

ricolosità del mondo. E mi avvedo che oggi ab-
biamo bisogno di questa messa in guardia. E io, 

primo fra tutti. Il mondo della libertà, delle uguali 
possibilità concesse a tutti, a tutte le religioni, a 

tutte le opinioni, a tutti i modi di vivere, ha un suo 
fascino perché è finalmente il mondo della tolle-

ranza, della laicità. Ma è anche il mondo dove tut-
te “le trasgressioni” sono ammesse, dove tutte le 

mode, anche le più perverse e detestabili, vengo-
no offerte come normali, dove tutta la stampa ha 

diritto di circolazione….. Affidami, o Signore, 
alla tua Parola. Ricordami che io non sono di que-

sto mondo, che appartengo a te. Tu, che hai pre-
gato per me, rendimi santo nella tua verità, perché 

io cammini sempre sulle tue vie e usi di questo 
mondo come lo useresti tu.  

 
 
 
 
Beata Vergine Maria Ausiliatrice 
 
“Aiuto dei cristiani” è il bel titolo che è 
dato alla Madonna in ogni tempo. Sempre 
è stata ribadita la presenza mediatrice e 
soccorritrice di Maria per chi la invoca, a 
Lei siamo affidati come Figli da Gesù 
sulla Croce  e a noi umanità è stata indi-
cata come madre, nella persona di Gio-
vanni apostolo. San Pio V le affida le ar-
mate ed i destini dell’Occidente e della 
Cristianità, minacciati da secoli dai turchi 
arrivati fino a Vienna, e che nella grande 
battaglia navale di Lepanto (1571) affron-
tano e vincono la flotta musulmana. San 
Giovanni Bosco è il più grande devoto e 
propagatore del culto: sotto la sua mater-
na protezione pose gli Istituti religiosi da 
lui fondati e ormai sparsi in tutto il mon-
do.   
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Giovedì 
 Giovedì della VII settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 17,20-26 

Siano perfetti nell’unità.  

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, 

pregò dicendo: «Non prego solo per questi, 

ma anche per quelli che crederanno in me me-

diante la loro parola: perché tutti siano una 

sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, 

siano anch’essi in noi, perché il mondo creda 

che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai 

dato a me, io l’ho data a loro, perché siano 

una sola cosa come noi siamo una sola cosa. 

Io in loro e tu in me, perché siano perfetti 

nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai 

mandato e che li hai amati come hai amato 

me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato 

siano anch’essi con me dove sono io, perché 

contemplino la mia gloria, quella che tu mi 

hai dato; poiché mi hai amato prima della cre-

azione del mondo. Padre giusto, il mondo non 

ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e 

questi hanno conosciuto che tu mi hai manda-

to. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e 

lo farò conoscere, perché l’amore con il quale 

mi hai amato sia in essi e io in loro». 

Parola del Signore  

 

 

 

Commento al Vangelo 

L’unità è anzitutto un dono, è una grazia da chie-
dere con la preghiera. Ciascuno di noi ne ha biso-
gno. Infatti, ci accorgiamo che non siamo capaci 
di custodire l’unità neppure in noi stessi. Anche 
l’apostolo Paolo sentiva dentro di sé un conflitto 
lacerante: volere il bene ed essere inclinato al 
male (cfr Rm 7,19). Aveva così colto che la radi-
ce di tante divisioni che ci sono attorno a noi - tra 
le persone, in famiglia, nella società, tra i popoli 
e pure tra i credenti - è dentro di noi.  […] La so-
luzione alle divisioni non è opporsi a qualcuno, 
perché la discordia genera altra discordia. Il vero 
rimedio comincia dal chiedere a Dio la pace, la 
riconciliazione, l’unità. Questo vale prima di tut-
to per i cristiani: l’unità può giungere solo come 
frutto della preghiera. Gesù lo sapeva e ci ha a-
perto la via pregando. La nostra preghiera per 
l’unità è così un’umile ma fiduciosa partecipa-
zione alla preghiera del Signore, il quale ha pro-
messo che ogni preghiera fatta nel suo nome sarà 
ascoltata dal Padre (cfr Gv 15,7). A questo punto 
possiamo chiederci: “Io prego per l’unità?”. E’ la 
volontà di Gesù ma, se passiamo in rassegna le 
intenzioni per cui preghiamo, probabilmente ci 
accorgeremo di aver pregato poco, forse mai, per 
l’unità dei cristiani. Eppure da essa dipende la 
fede nel mondo; il Signore infatti ha chiesto 
l’unità tra noi “perché il mondo creda” (Gv 
17,21). Il mondo non crederà perché lo convince-
remo con buoni argomenti, ma se avremo testi-
moniato l’amore che ci unisce e ci fa vicini a tut-
ti.  

  (Papa Francesco - Udienza generale, 20 gennaio 2021)  

 

Pagina 10 



25 maggio 
“Niente ti sarà impossibile fino a quando  

la voglia di osare sarà più forte della paura di cadere”.   

 

Contemplazio 

Come sono cieco, Signore! Le tue parole scorro-
no su di me quasi fossi una pietra, senza lasciare 
un segno permanente! Perché anch’io mi sono im-
pegnato in mille cose, e ho dimenticato quello che 
tu consideri prioritario per promuovere il tuo re-
gno. Ho cercato di fare molto, ma ho tralasciato di 
immergermi nella fraternità, che tu invece conside-
ri il tuo segno. Signore, apri i miei occhi a com-
prendere il mistero della fraternità, la forza missio-
naria della comunione, capace di vincere le diffi-
denze e le resistenze. Aiutami a credere al miraco-
lo della fraternità, come punto di partenza per ogni 
missione! Aiuta i cristiani a riscoprire la portata 
rivoluzionaria di queste tue parole, perché si impe-
gnino in questo progetto che è certamente tuo. Al-
tri progetti sono, probabilmente, troppo umani!   

 
 
 
 
Il santo del giorno:  

San Beda il Venerabile  
 
Nato a Monkton nel 672-673, seguace di 
san Benedetto Biscop e di Ceolfrido, si 
dedica solo alla preghiera, allo studio e 
all’insegnamento del monastero di Jar-
row. Della sua vasta produzione letteraria 
restano opere esegetiche, ascetiche, 
scientifiche e storiche. Tra queste 
l’Historia Ecclesiastica Gentis Anglorum, 
monumento letterario universalmente ri-
conosciuto da cui emerge l’universalità 
della Chiesa. Studioso di tempra eccezio-
nale e gran lavoratore, lascia nei suoi 
scritti l’impronta del suo spirito umile 
sincero, del suo discernimento sicuro e 
della sua saggezza. Muore a Jarrow nel 
735.  
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Venerdì 
Venerdì  della VII settimana di Pasqua                              Anno dispari  
  

 

 

 

 

Gv 21,15-19 

Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore.  

In quel tempo, quando si fu manifestato ai 
discepoli ed essi ebbero mangiato, Gesù dis-
se a Simon Pietro: «Simone, figlio di Gio-
vanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: 
«Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». 
Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 
Gli disse di nuovo, per la seconda volta: 
«Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli 
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti vo-
glio bene». Gli disse: «Pascola le mie peco-
re». Gli disse per la terza volta: «Simone, fi-
glio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro ri-
mase addolorato che per la terza volta gli do-
mandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: 
«Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio 
bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie peco-
re. In verità, in verità io ti dico: quando eri 
più giovane ti vestivi da solo e andavi dove 
volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le 
tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove 
tu non vuoi». Questo disse per indicare con 
quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, 
detto questo, aggiunse: «Seguimi». 

Parola del Signore  

 

 
 
 
 
Commento al Vangelo 
Il pensiero di Gesù è fin troppo chiaro: egli vuole 

che la sua comunità abbia un centro di comunio-

ne, un punto di solidità, un servizio di unità. E, 
attorno a questo centro di comunione e sopra 

questo punto di solidità, Gesù si impegna a soli-
dificare la Sua Chiesa garantendo divinamente 

che le porte del male non prevarranno contro di 
essa. Noi sappiamo che le porte del male tentaro-

no subito di prevalere e aggredirono il fragile Si-
mone durante la tempesta della Passione. Ma Ge-

sù aveva detto: “Simone, Simone, ecco satana vi 
ha cercato per vagliarvi come il grano, ma io ho 

pregato per te affinchè non venga meno la tua 
fede. E tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi 
fratelli” (Lc 22,31-32). Stretti attorno a Pietro, 

preghiamo affinchè si compia in noi ciò che Pao-
lo scrisse a Roma: “Ho combattuto la buona bat-

taglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato 
la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia 

che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in 
quel giorno, e non solo a me, ma anche a tutti 

coloro che attendono con amore la sua manife-
stazione” (2Tim 4,7-8). Speriamo di esserci an-

che noi.  

                                                     (Card. Angelo Comastri)  
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26 maggio  
“Per andare d’accordo non servono le stesse idee  

ma lo stesso rispetto”.  

Contemplazio 

 O Signore, tu mi hai creato per dirmi che mia 
ami e per chiedermi di riamarti. Me lo chiedi co-
me un mendicante, mandandomi il tuo Figlio co-
me servo, perché non ti amassi per paura, o per 
stupore di fronte alla tua grandezza, ma per toc-
care le segrete fibre del mio cuore, per ferirmi 
con la tua benevolenza, per conquistarmi con la 
bellezza del tuo volto sfigurato sulla croce. An-
che se, come Pietro e più di Pietro, a volte ho più 
di una titubanza per dirti che ti amo, tuttavia ora, 
in questo momento, come posso non dirti che ti 
amo? Che vorrei amarti per tutta la vita? Che non 
vorrei mai separarmi da te? Che voglio amare 
ogni cosa e ogni persona in te? O mio amatissi-
mo Signore, fa’ che quello che ti dico ora, non 
sia un fuoco di paglia, ma una fiamma che non si 
estingue mai.  

 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  

San Filippo Neri 

Nato a Firenze il 21 luglio 1515, figlio di un 

notaio fiorentino di buona famiglia, all’età di 

diciott’anni abbandona gli affari e si reca a 

Roma, dove da laico si guadagna da vivere 

come precettore. Nel 1538 comincia a lavo-

rare fra i giovani della città e fonda una con-

fraternita di laici che si incontrano per adora-

re Dio e per dare aiuto ai pellegrini e ai con-

valescenti, e che gradualmente danno vita al 

grande ospizio della Trinità. Nel 1551 è ordi-

nato prete, dove presto si fa un nome come 

confessore con il dono di saper leggere nei 

cuori. Assistito da altri giovani chierici, or-

ganizzati nella Congregazione dell’Oratorio, 

per la sua società costruisce la Chiesa Nuo-

va, a Santa Maria  “in Vallicella”. Muore nel 

1595.  
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Sabato 
Sabato  della VII settimana di Pasqua                                  Anno dispari  
   

 
 

 

 

 

Gv 21,20-25 

Questo è il discepolo che testimonia queste cose e le 

ha scritte, e la sua testimonianza è vera.  

In quel tempo, Pietro si voltò e vide che li 
seguiva quel discepolo che Gesù amava, co-
lui che nella cena si era chinato sul suo petto 
e gli aveva domandato: «Signore, chi è che 
ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, 
disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di 
lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli 
rimanga finché io venga, a te che importa? 
Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la 
voce che quel discepolo non sarebbe morto. 
Gesù però non gli aveva detto che non sa-
rebbe morto, ma: «Se voglio che egli riman-
ga finché io venga, a te che importa?». 
Questi è il discepolo che testimonia queste 
cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la 
sua testimonianza è vera. Vi sono ancora 
molte altre cose compiute da Gesù che, se 
fossero scritte una per una, penso che il 
mondo stesso non basterebbe a contenere i 
libri che si dovrebbero scrivere. 

Parola del Signore  

 
 
 
 

Commento al Vangelo 

L’amore di Gesù deve bastare a Pietro. Egli 
non deve cedere alla tentazione della curiosità, 
dell’invidia, come quando, vedendo Giovanni 
lì vicino chiede a Gesù: “Signore che cosa sarà 
di lui?” (Gv 21,21). Ma Gesù di fronte a queste 
tentazioni risponde: “A te che importa? Tu se-
guimi” (Gv 21,22). Questa esperienza di Pietro 
costituisce un messaggio importante anche per 
noi [……..] Il Signore oggi ripete a me, a voi e 
a tutti i Pastori: Seguimi! Non perdere tempo in 
domande o in chiacchiere inutili; non soffer-
marti sulle cose secondarie ma guarda 
all’essenziale e seguimi. Seguimi nonostante le 
difficoltà. Seguimi nella predicazione del Van-
gelo. Seguimi nella testimonianza di una vita 
corrispondente al dono di grazia del Battesimo 
e dell’Ordinazione. Seguimi nel parlare di me a 
coloro con i quali vivi, giorno dopo giorno, nel-
la fatica del lavoro, del dialogo e dell’amicizia. 
Seguimi nell’annuncio del Vangelo a tutti, spe-
cialmente agli ultimi perché a nessuno manchi 
la Parola di vita, che libera da ogni paura e do-
na la fiducia nella fedeltà di Dio. Tu seguimi!  

(Papa Francesco – Santa Messa e imposizione del Pallio 
ai nuovi Metropoliti, 29 giugno 2014)  

 

Pagina 14 



27 maggio   
“L’eleganza delle persone corrette si vede quando prendono  

le distanze senza ferire”.  

Contemplazio: 

Ora Pietro è pronto. Ha ammesso di non essere ca-
pace di amare come avrebbe voluto, come avrebbe 
dovuto, come avrebbe potuto. Ora ha misurato il 
suo limite, perciò Gesù lo sceglie. L'ultima parola 
che gli rivolge è uguale alla prima, rivoltagli molti 
anni prima: “seguimi.” Non c'è mai fine alla chia-
mata, non c'è mai fine alla sequela. Col passare de-
gli anni pensiamo di essere cresciuti nella fede, di 
avere capito i grandi misteri di Dio. No, non è pro-
prio così. Siamo sempre viandanti, per sempre cer-
catori, incessantemente pellegrini. Ma il Signore ci 
chiama, al di là delle nostre stanchezze, al di dentro 
dei nostri continui fallimenti. Non si scoraggia, il 
Risorto, vede in noi il Santo che egli ha pensato 
quando ci ha plasmato dal nulla. Ora ricomincia tut-
to, per Pietro. La sua vita si consumerà nell'annun-
cio del risorto, affrontando il difficile compito di 
rassicurare e condurre i fratelli, lui, uomo di poche 
parole, abituato alla fatica della pesca. Ora seguirà il 
Signore fino ai confini del mondo, fino a rendergli 
testimonianza su quel colle che lo vedrà crocefisso 
come il suo Maestro, e sepolto sul colle vaticano, 
monito ed esempio di come si possa divenire disce-
poli. 

 

 

 
 
ll santo del giorno:  

Sant’Agostino di Canterbury 

Abate benedettino a Roma del VI secolo, è 
invitato da san Gregorio Magno ad evange-
lizzare l’Inghilterra, ricaduta nell’idolatria 
sotto i Sassoni. Qui viene ricevuto da Etel-
berto, re di Kent che aveva sposato la cattoli-
ca Berta, di origine franca. Etelberto si con-
verte e aiuta Agostino, permettendogli di 
predicare in piena libertà. Nel Natale succes-
sivo più di diecimila sassoni ricevono il bat-
tesimo. Il papa invia altri missionari e lo no-
mina arcivescovo e primate d’Inghilterra; 
cerca di riunire la chiesa bretone a quella 
sassone, senza riuscirci perché troppo forte è 
il rancore dei bretoni contro gli invasori sas-
soni. Suo merito però è stato quello di aver 
convertito quasi tutto il regno di Kent. Muo-
re nel 604.  
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Un giorno di molto tempo fa, 
in Inghilterra, una donnetta 

infagottata in un vestito lacero 
percorreva le stradine di un 

villaggio, bussando alle porte 
delle case e chiedendo l'ele-

mosina. Molti le rivolgevano 
parole offensive, altri incita-

vano il cane a farla scappare. 
Qualcuno le versò in grembo 

tozzi di pane ammuffito e pa-
tate marce. Solo due vecchiet-

ti fecero entrare in casa la po-
vera donna. 

«Siediti un po' e scaldati», 
disse il vecchietto, mentre la 
moglie preparava una scodella 

di latte caldo e una grossa fet-
ta di pane. Mentre la donna 

mangiava, i due vecchietti le 
regalarono qualche parola e 

un po' di conforto. 

Il giorno dopo, in quel villag-
gio, si verificò un evento stra-

ordinario. Un messo reale 
portò in tutte le case un car-

toncino che invitava tutte le 
famiglie al castello del re. 

L'invito provocò un gran 
trambusto nel villaggio, e nel 

pomeriggio tutte le famiglie, 
agghindate con gli abiti della 

festa, arrivarono al castello. 
Furono introdotti in una im-

ponente sala da pranzo e ad 
ognuno fu assegnato un po-

sto. 
Quando tutti furono seduti, i 

camerieri cominciarono a ser-
vire le portate. Immediata-

mente si alzarono dei borbot-
tii di disappunto e di collera. I 

solerti camerieri infatti rove-
sciavano nei piatti bucce di 

patata, pietre, tozzi di pane 
ammuffito.  

Solo nei piatti dei due vec-
chietti, seduti in un angolino, 

 L’elemosina 
 

a cura della redazione  

Improvvisamente entrò nella 
sala la donnetta dai vestiti 

stracciati. Tutti ammutoliro-
no. «Oggi - disse la donna - 

avete trovato esattamente ciò 
che mi avete offerto ieri». Si 

tolse gli abiti malandati. Sot-
to indossava un vestito dora-

to. Era la Regina. 

Un riccone arrivò in Paradi-
so. Per prima cosa fece un 

giro per il mercato e con 
sorpresa vide che le merci 

erano vendute a prezzi molto 
bassi. Immediatamente mise 

mano al portafoglio e comin-
ciò a ordinare le cose più 

belle che vedeva. Al momen-
to di pagare porse all'ange-

lo, che faceva da commesso, 
una manciata di banconote 

di grosso taglio. L'angelo 
sorrise e disse: "Mi dispiace, 

ma questo denaro non ha 
alcun valore". "Come?", si 

stupì il riccone. "Qui vale 
soltanto il denaro che sulla 

terra è stato donato", rispose 
l'angelo. 

Oggi, non dimenticare il tuo 
capitale per il Paradiso. 

 
( B r u n o  F e r r e r o ,  C e r c h i 
nell’acqua)  


